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Intervento. Convegno 

“Caritas in veritate. Un’altra economia è davvero possibile?”
Milano - Università Bocconi, 3 novembre 2009

PErsona, Etica, dono, speranza:

parole per un’altra economia, amica dell’uomo


Vorrei definire questo mio intervento come un colloquio familiare, confidenziale. Nessuna pretesa da parte mia di presentare tutti i contenuti dell’enciclica Caritas in veritate di papa Benedetto XVI, la prima Enciclica sociale del nuovo millennio, tanto meno di farne un’analisi puntuale e approfondita. Altro è il mio desiderio: quello di aprire il mio animo di Vescovo, che sente di avere una responsabilità pastorale anche in re sociali e che esprime – in una sede prestigiosa come l’Università Bocconi - alcuni sentimenti e sottolinea alcune linee di fondo così come mi sono stati dettati dalla lettura del testo pontificio.

Il legame tra carità e verità 

Per la verità, la Caritas in veritate l’ho letta subito, appena uscita, tutta intera, per due volte E ne ho poi ripreso la lettura – e continuo a riprenderla – puntando di volta in volta su alcuni suoi passaggi, in rapporto ad aspetti o problemi specifici. Aggiungo: una lettura, per me, piena di interesse e di fascino ma non priva di una qualche fatica. E quest’ultima non solo per una certa lunghezza dell’Enciclica, ma anche per la molteplicità e per la tecnicità di alcuni argomenti affrontati.

Il cammino iniziato mi ha dato l’impressione generale di trovarmi collocato in un duplice ambito. Il primo lo qualificherei più teorico: è quello dei principi, dei valori, degli ideali, della meta da perseguire, che delinea la strada da percorrere con la luce della veritas e con la forza della caritas. Il secondo lo definirei più pratico: è l’ambito dello “sviluppo umano integrale”, che chiede di affrontare e di risolvere, nei suoi molteplici aspetti, diversi problemi, storici o attuali, culturali o applicativi in chiave sociale, economici e finanziari. L’Enciclica lo documenta: i due ambiti non sono tra loro giustapposti, ma, mentre affermano la loro specificità, si compenetrano a vicenda. L’Enciclica testimonia l’esperienza del massimo di concretezza personale e sociale raggiunto e offerto dalla caritas e dalla veritas, così come vengono presentate da Benedetto XVI. 

Carità e verità sono due realtà che si rapportano a vicenda, tra loro inscindibilmente collegate: l’autentica carità non può fare a meno della verità, e altrettanto si deve dire della verità. Come scrive il Papa: “La verità va cercata, trovata ed espressa nell’‘economia’ della carità, ma la carità a sua volta va compresa, avvalorata e praticata nella luce della verità” (cv, 2). E ancora: “Senza verità, la carità scivola nel sentimentalismo. L’amore diventa un guscio vuoto, da riempire arbitrariamente. È il fatale rischio dell’amore in una cultura senza verità. Esso è preda delle emozioni e delle opinioni contingenti dei soggetti, una parola abusata e distorta, fino a significare il contrario” (cv, 3). Dunque, non la carità da sola né la verità da sola possono sciogliere i problemi sociali.

La persona al centro 

La verità e la carità possono e devono leggersi e realizzarsi in chiave umana, in riferimento alla ragione e al “cuore”, all’apertura al vero e al bene che è impressa nell’essere dinamico dell’uomo come tale: “Tutti gli uomini avvertono l’interiore impulso ad amare in modo autentico: amore e verità non li abbandonano mai completamente, perché sono la vocazione posta da Dio nel cuore e nella mente di ogni uomo” (cv, 1). 

Ciò conduce a individuare il criterio di giudizio e di operatività in quella che viene chiamata “la legge naturale”, scolpita da Dio nel cuore di ogni persona: “leggibile” dalla ragione umana e “realizzabile” dalla volontà libera e amante il bene. Già da questo punto di vista la cosiddetta dottrina sociale della Chiesa è senz’altro per i credenti, ma non solo: è raggiungibile e accoglibile da tutti. Non siamo di fronte a un discorso ideologico, ma a una presa di posizione razionale, che dice l’esito di un serio e responsabile ragionamento. Di qui l’ormai tradizionale accenno che le encicliche fanno – accenno da prendersi in modo nobile – agli “uomini di buona volontà”. 

Il riferimento ora fatto alla legge naturale costituisce il fondamento e il senso, il cuore vivo, l’architettura e le linee portanti delle risposte che la Chiesa, con il suo vissuto e il suo insegnamento, dà ai diversi problemi in ambito sociale, economico, giuridico, politico, culturale. 

Solo l’uomo è persona, soggetto cosciente e libero e, proprio per questo, “centro e vertice” di tutto quanto esiste sulla terra (cfr. Gaudium et spes, 12): è, al dire di sant’Ambrogio, “il capolavoro” della creazione, “il culmine dell’universo e la suprema bellezza di tutto il creato” (Esamerone, vi, 75). Il Concilio Vaticano II ne trae una conseguenza folgorante, in un certo senso rivoluzionaria: “L’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale” (Gaudium et spes, 63).

Carità e verità sono valori e istanze umani che nel disegno di Dio trovano ripresa, conferma, purificazione, pienezza di senso e trascendente compimento in Gesù Cristo, l’uomo perfetto, e, in lui e attraverso il suo Spirito, in Dio Padre. Per questo è nella Trinità stessa, alla cui vita divina l’uomo è chiamato a partecipare, che sta il misterioso e supremo Dna della socialità umana nelle sue diverse forme, della solidarietà, della stessa fraternità. 

È una lezione formidabile che così viene offerta dalla dottrina sociale della Chiesa. La res socialis si radica nel cuore del mistero cristiano; scaturisce, prende senso e forza; è dinamicamente destinata a compiersi nella Trinità. Qui, dove può sembrare il più astratto, il discorso sociale rivela la sua densità reale, la sua sostanza originalissima e si apre ai vertici della contemplazione e della vita spirituale e ascetica.

L’intera enciclica Caritas in veritate è incentrata sulla persona e sulla sua dignità inviolabile, e, per naturale conseguenza, richiama e appro​fondisce i più diversi problemi sociali – economico-finanziario compreso – nella loro essenziale dimensione etica.

L’etica: antica parola di dirompente novità

L’etica, indicando l’essere della persona, ne mostra per ciò stesso l’agire; richiamando l’essere nella sua dignità e libertà richiama il dover-essere nella sua responsabilità operativa.

Che anche l’economia abbia bisogno dell’etica è venuto emergendo con crescente chiarezza e forza proprio dagli stessi esiti negativi o problematici del mondo economico-finanziario attuale. 

Una richiesta saggia e coraggiosa ci viene dalla stessa Caritas in veritate. Dopo la forte affermazione che “L’economia ha bisogno dell’etica per il suo corretto funzionamento” e l’immediata precisazione che il bisogno “non (è) di un’etica qualsiasi, bensì di un’etica amica della persona”, Benedetto XVI rileva: “Oggi si parla molto di etica in campo economico, finanziario, aziendale. Nascono Centri di studio e percorsi formativi di business ethics; si diffonde nel mondo sviluppato il sistema delle certificazioni etiche, sulla scia del movimento di idee nato intorno alla responsabilità sociale dell’impresa. Le banche propongono conti e fondi di investimento cosiddetti ‘etici’. Si sviluppa una ‘finanza etica’, soprattutto mediante il microcredito e, più in generale, la microfinanza” (cv, 45). 

Ora, se questi processi suscitano apprezzamento e meritano ampio sostegno, “è bene elaborare anche un valido criterio di discernimento, in quanto si nota un certo abuso dell’aggettivo ‘etico’ che, adoperato in modo generico, si presta a designare contenuti anche molto diversi, al punto da far passare sotto la sua copertura decisioni e scelte contrarie alla giustizia e al vero bene dell’uomo” (cv, 45). 

Emerge così ancora più necessario, anche se non facile, il compito pastorale di far superare interpretazioni superficiali, inadeguate, distorte ed errate dell’etica, tutte riconducibili in realtà a un’etica che “non è amica dell’uomo”. “Amicizia” qui non indica semplicemente un sentimento, ma dice coerenza tra l’essere dell’uomo e il suo dover-essere. Dobbiamo rilevare che l’etica non è qualcosa di estrinseco, ma di intrinseco alla persona; non qualcosa di imposto a essa, ma di richiesto dalla sua libertà, al servizio della sua responsabilità; non qualcosa chiuso nell’istanza individualistica, ma aperto alla relazione con gli altri; non un valore soltanto in riferimento alla propria coscienza, ma un valore tipicamente religioso, perché rimanda alla relazione fontale e finale che l’uomo ha con Dio stesso.

La soluzione dei problemi legati allo sviluppo umano integrale – problemi sociali, economici, finanziari, aziendali, culturali ... – dipendono dal rispetto dell’etica. L’etica è assolutamente necessaria, ma è sufficiente prenderne in considerazione solo gli apporti a livello di scienza economica, di politica economica? Non sarebbe più opportuno introdurre sistematicamente l’etica in ogni ambito del sapere e dell’agire economico, così che ogni aspetto dell’economia – pensata, praticata, vissuta – ne venga plasmato, integrato, migliorato? E’ arretrata l’idea dell’etica come blando e ininfluente correttivo di alcuni aspetti errati dell’economia. All’economia l’etica assicura un apporto fondativo, anzi dirompente e innovatore. 

Abbiamo bisogno di ragionare in modo più libero, più coerente con la realtà. Alla luce di questo non dovremmo forse smettere, finalmente, di vedere l’etica come limite all’agire, come serie interminabile di divieti, di “no”, cominciando a scorgerne la forza propositiva e innovativa? Perché non cogliere l’etica come il traino di ogni aspetto dell’economia, nella convinzione che porre l’uomo al centro di essa migliora le condizioni in cui è vissuta senza compromettere gli obiettivi di efficienza, redditività, sviluppo, piuttosto mettendoli nel giusto ordine e restituendo loro corretta configurazione e giusta misura? 

Il dono: legame promettente tra economia e persona 

L’etica in economia non è una proposta astratta, teorica. Ha applicazioni, conseguenze, proposte molto pratiche. L’Enciclica mostra come proprio novum precisamente una di queste proposte: l’economia del dono o della gratuità. Proposta così sbalorditiva che a tanti potrà sembrare astratta, aliena, contraddittoria rispetto ai veri e concreti problemi che quotidianamente l’economia deve affrontare. Di certo si tratta di una proposta bisognosa di una riflessione paziente, pacata, coraggiosa: una riflessione disponibile a liberarsi da pregiudizi e da convinzioni inveterate e ritenute intoccabili perché infallibili e, perciò stesso, una riflessione audace e pronta a coinvolgersi in nuove esplorazioni. 

L’Enciclica ha delle parole illuminanti a questo proposito. La prima di queste – che fonda, ispira e conduce a concretezza tutte le altre è data dall’incipit stesso del capitolo Fraternità, sviluppo economico e società civile: “La carità nella verità pone l’uomo davanti alla stupefacente esperienza del dono. La gratuità è presente nella sua via in molteplici forme, spesso non riconosciute a causa di una visione solo produttivistica e utilitaristica dell’esistente. L’essere umano è fatto per il dono, che ne esprime e attua la dimensione di trascendenza. […] Essendo dono di Dio assolutamente gratuito, la carità irrompe nella nostra vita come qualcosa di non dovuto, che trascende ogni legge di giustizia. Il dono per sua natura oltrepassa il merito, la sua regola è l’eccedenza (cv, 34). 

Per entrare in modo più immediato nella comprensione dell’economia del dono occorre superare la dicotomia tra la sfera dell’economico e la sfera del sociale. È un’eredità, questa, che ci è stata lasciata dalla modernità, per la quale l’economia è fatta per il massimo profitto ed è sostenuta dal proprio interesse, configurandosi pertanto come il luogo della produzione della ricchezza, mentre il sociale è il luogo della solidarietà per un’equa distribuzione della ricchezza. 

Il superamento di questa dicotomia è già nell’esperienza in atto, che ci testimonia come sia realmente possibile fare impresa anche quando si perseguono fini di utilità sociale e si è mossi all’azione da motivazioni di tipo pro-sociale. Si tratta di un modello di economia e di impresa che si radica e si giustifica a partire sia dall’inscindibile rapporto che esiste tra l’economia e la persona umana (dell’economia destinataria e protagonista), che a partire dalla carità colta nelle sue espressioni fondamentali di dono, gratuità, reciprocità, solidarietà, fraternità.

Mi domando se la voce che andiamo ascoltando sia quella della dottrina sociale della Chiesa, dell’Enciclica di Benedetto XVI, o non piuttosto la voce della nostra ragione, della nostra coscienza, delle nostre esperienze di vita, delle nostre esigenze profonde e dei più arricchenti risultati che otteniamo quando siamo impegnati nell’ambito economico-sociale. È il nostro vissuto quotidiano, letto con intelligenza e libertà interiore, a farsi parola: l’umanità e la carità non sono mai contro l’economia nel suo vero significato e autentico scopo, ma sono sempre a favore; la guariscono, se malata, e la portano a compimento, se sana. 

Questa nostra parola dice, con la voce del Papa, che “lo sviluppo economico, sociale e politico ha bisogno, se vuole essere autenticamente umano, di fare spazio al principio di gratuità come espressione di fraternità” (cv, 34). Così come dice, in particolare, che “senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica” (cv, 35). E ancora, che “l’attività economica non può risolvere tutti i problemi sociali mediante la semplice estensione della logica mercantile. Questa va finalizzata al perseguimento del bene comune […] La dottrina sociale della Chiesa ritiene che possano essere vissuti rapporti autenticamente umani, di amicizia e di socialità, di solidarietà e di reciprocità, anche all’interno dell’attività economica e non soltanto fuori di essa o ‘dopo’ di essa” (cv, 36). 

Osservando le nubi nere che si sono addensate all’orizzonte mondiale, ricordiamo con il Papa la “sfida che abbiamo davanti a noi, fatta emergere dalle problematiche dello sviluppo in questo tempo di globalizzazione e resa ancor più esigente dalla crisi economico-finanziaria”: si tratta di “mostrare che non solo i tradizionali principi dell’etica sociale, quali la trasparenza, l’onestà e la responsabilità non possono venire trascurati o attenuati, ma anche nei rapporti mercantili il principio di gratuità e la logica del dono come espressione della fraternità possono e devono trovare posto entro la normale attività economica. Ciò è un’esigenza dell’uomo nel momento attuale, ma anche un’esigenza della stessa ragione economica. Si tratta di un’esigenza a un tempo della carità e della verità” (cv, 36).

Il novum del modello economico che l’Enciclica propone trova credibilità  – e insieme la forza che provoca l’agire concreto – nella realtà del dono, quale categoria che esprime e porta a compimento la carità. In questo senso il novum di cui parliamo a proposito della Caritas in veritate non riguarda l’affermazione della struttura relazionale o di dono che è tipica della persona umana ma l’applicazione particolare che di tale struttura viene fatta all’ambito proprio dell’economia. Consiste, allora, nella ripresa ed esplicitazione specifica di una linea centrale e costante della dottrina sociale della Chiesa: quella cioè dell’istanza “umana” che contraddistingue e deve segnare ogni attività della persona, e quindi anche l’attività economica. Amo dire con semplicità evangelica e antropologica: “Non è l’uomo per l’economia, ma è l’economia per l’uomo”.

Ma questo novum, questa specifica applicazione, chiede di passare dall’Enciclica alla vita vissuta. È in questione, dunque, il coraggio di passare da una verità riconosciuta da tutti alla sua applicazione nelle scelte e azioni concrete della vita. Certo il passaggio non è facile, né mentalmente in primis, né operativamente. Chiede un cambiamento radicale, una vera rivoluzione culturale: non ho timore a usare il termine tipicamente morale e religioso di conversione. 

A ostacolare l’accoglienza di questo novum sono la mentalità e il costume diffusi che fanno della carità – come dono – qualcosa di sentimentale, di marginale, di terapeutico che curerebbe i distorti rapporti sociali una volta che la giustizia avesse fallito il suo compito: qualcosa che ha a che fare con l’agire pietoso, soccorrevole e non qualcosa che tocca l’essere umano come tale, nelle sue dinamiche più profonde, nelle sue esigenze più forti, nei suoi risultati più arricchenti.

È qui che devono incontrarsi e saldarsi insieme la riflessione e l’esperienza, il pensare e il fare. Tutta la credibilità della dottrina sociale della Chiesa circa la pertinenza della logica del dono e della gratuità nell’ambito dell’economia è misurato da una precisa testimonianza: la possibilità della traduzione concreta, operativa, storica delle affermazioni dottrinali che sono state qui delineate. Penso alle diverse cooperative, alle imprese sociali, alla varie forme di associazioni, a un tipo nuovo di mercato che cerca di diventare realtà storica. Serve ”un mercato nel quale possano liberamente operare, in condizioni di pari opportunità, imprese che perseguono fini istituzionali diversi. Accanto all’impresa privata orientata al profitto, e ai vari tipi di impresa pubblica, devono potersi radicare ed esprimere quelle organizzazioni produttive che perseguono fini mutualistici e sociali. È dal loro reciproco confronto sul mercato che ci si può attendere una sorta di ibridazione dei comportamenti d’impresa e dunque un’attenzione sensibile alla civilizzazione dell’economia” (cv, 38).

Tutti siamo chiamati a entrare nel tema del dono: in tutti i rapporti tra le persone (le categorie, i gruppi, le comunità, i popoli), in ogni ambito di vita sociale ed economico. L’impegno più urgente è quello di promuovere il dono nella sua valenza politica, contro la sua marginalizzazione o il suo confinamento esclusivo o comunque depotenziato nel sociale. Questo riferimento al dono, nella sua importanza non solo individuale ma sociale, è una questione che tutti interessa e che, come tale, può – anzi deve – vedere protagonisti tutti: è una richiesta che viene dall’umanità dell’uomo e dalla sua razionalità. Per questo non può non coinvolgere anche i cristiani. 

E’ lecito al cristiano parlare di economia?

Ma è lecito ai cristiani occuparsi dei fondamenti dell’economia? Frequente, almeno da una certa fascia di opinione pubblica, è l’interpretazione degli interventi della Chiesa in certi ambiti (quello politico ed economico, ad esempio) nei termini di una forma di ingerenza: un’invasione indebita di campo, quasi una minaccia o una negazione della laicità.  Dal punto di vista della Chiesa la natura e la forza della legittimità del suo parlare e del suo agire in re sociali stanno nel Vangelo che Gesù Cristo ha affidato agli apostoli e in loro alla comunità dei discepoli. È una legittimità, dunque, nuova, originale, propria e peculiare della Chiesa. La fede cristiana comporta nel credente l’adesione alla verità di Cristo e del suo Vangelo, la celebrazione dei sacramenti e la preghiera, la vita vissuta nell’obbedienza al comandamento nuovo della carità cristiana. È dunque, per sua intima natura, una fede professata-celebrata-vissuta. E’ una fede che si manifesta e si realizza nella sua integralità e unità. 

Proprio qui s’insinua il rischio di una fede dissociata nei suoi elementi, con il conseguente pericolo di una scelta unilaterale di un elemento rispetto agli altri. La dissociazione e l’unilateralismo diventano una minaccia all’autenticità della fede compromettendone i contenuti, quindi anche quello propriamente sociale. La fede finisce così per scegliere la strada della “privatizzazione”, indulgendo all’individualismo, accontentandosi di qualche forma di volontariato, rischia di tollerare il disinteresse per i problemi sociali. E tutto ciò pur coltivando – in modo non adeguato – l’adesione al Vangelo e la prassi sacramentale e di preghiera. 

Solo se professata-celebrata-vissuta in maniera indivisa si tratta di vera fede! È questa l’unica strada da percorrere se vogliamo rilanciare con rinnovata forza la dimensione sociale e “politica” della fede cristiana. 

La speranza che l’etica ci sta già donando

Sono numerosi coloro che quotidianamente – e in silenzio – portano avanti il proprio impegno lavorativo e sociale fondandosi su valori autentici, operando secondo i valori e le esigenze su cui ci impegna Caritas in veritate.

Le scelte di alcuni senza scrupoli, animati esclusivamente dalla bramosia di accrescere il proprio capitale e, dunque, senza positivi riferimenti etici hanno causato e contribuito ad aggravare la crisi che stiamo attraversando. Allora mi domando: quanto l’agire ordinario delle persone che hanno ben saldo il riferimento etico ha permesso alle nostre economie, alle realtà imprenditoriali piccole e grandi, ai sistemi di protezione sociale, di non essere eliminati?

Certo, questa crisi sta colpendo con violenza, ma dobbiamo pure considerare attentamente quanto più disastroso avrebbe potuto esserne l’effetto se tante persone non avessero agito in modo retto. Mi riferisco a quell’operare attento, responsabile e illuminato di chi, sia nella stagione dei profitti facili sia nei giorni della difficoltà, ha voluto e saputo non derogare alla via maestra dell’etica, anche in economia. Questa rete silente ma operosa e feconda di persone è stata ed è il miglior antidoto per prevenire gli effetti irreversibili di questa crisi e di ogni altra crisi futura. 

Ci sono già non poche persone che vivono animate da questa nuova caritas e a esse noi dobbiamo essere grati. E ora è il momento di mostrare gli effetti concreti, i benefici reali della loro azione. Il 14 settembre 2009 si è celebrato quello che convenzionalmente viene definito il primo anniversario dall’inizio della crisi: il fallimento del primo grande istituto bancario. È venuto il tempo di smettere il racconto dei fallimenti che hanno rischiato di trascinare l’economia in un baratro senza ritorno e di parlare invece delle storie ordinarie, quotidiane e nascoste di chi ha continuato ad agire secondo principi etici, saldi e limpidi, e così facendo ha permesso all’economia di non crollare definitivamente.

Sono storie che aprono alla speranza. Storie che mostrano come l’amore, la ricerca e la pratica della verità sono più diffusi di quanto non si pensi. Storie che istruiscono su come la dottrina sociale della Chiesa sia accolta e vissuta da tante persone e sui benefici complessivi che essa assicura all’intero sistema economico e sociale: è la dimostrazione migliore di come questo ambito importante del magistero della Chiesa non sia solo una buona teoria, ma una pratica promettente e condivisa.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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